
GRATITUDINE
(Archivio Assagioli - Firenze)

C’è una sostanza pensante da cui procedono le cose tutte e che, nel suo stato originale, permea, compenetra e ricolma gli interspazi dell’universo.
Un pensiero in tale sostanza produce la cosa dal pensiero immaginata. L’uomo può nel proprio pensiero formare delle cose e può, imprimendo il proprio pensiero nella sostanza informe, determinare la creazione di una data cosa a cui egli pensa.
Per far ciò, però, bisogna passare dalla vecchia mentalità competi​tiva alla creativa; sennò, non si può essere in armonia con l’intelli​genza informe i cui intenti sono sempre di creazione e mai di competizione.
Si può riuscire ad essere in piena armonia con la sostanza informe, solo nutrendo, per i benefici che da essa ci vengono prodigati, una viva e sincera gratitudine. La gratitudine unifica la mente dell’uomo con l’intelligenza divina della sostanza e così i pensieri dell’uomo sono assimilati dall’Informe. L’uomo può rimanere sul piano creativo soltanto unificandosi con l’intelligenza informe per mezzo di un continuo e profondo sentimento di gratitudine.
Bisogna formarsi una chiara e ben definita immagine mentale di quel​lo che uno desidera avere, fare, conseguire, cioè cosa si desidera di riuscire ad essere, che cosa si vuol precisamente divenire; e questa precisa immagine mentale bisogna averla in cima ai nostri pensieri, e sempre con un senso di profonda gratitudine verso il Supremo, per il sicuro esaudimento di tali desideri. L’uomo che ad esempio desidera arricchire, deve dedicare le sue ore di riposo alla contemplazione della sua visione e a serie di azioni di grazie per la sua realizzazione effettiva. È di capitale importanza, e non sarà mai abbastanza raccomandata, la contemplazione dell’immagine mentale, accoppiata alla fede più sicura e alla devo​ta gratitudine.
Tale è il processo di impressione dell’Informe, che mette in moto le forze creative.
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